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Prot. UDC/20.333                                                       Roma, 13 ottobre 2009
Al Direttore generale per il paesaggio, le belle arti, l’archi-tettura e l’arte contemporanee 


(risp. a fg. n.  2862 del 15/09/2009)
Al Direttore regionale per i beni culturali e paesaggistici della Basilicata


(rif. a fg. n. 6013 del 7/08/2009)

                                                        e.p.c.               Al  Segretario Generale
L O R O    S E D I


OGGETTO: Comune di Matera. Rione Sassi. Applicabilità delle procedure autorizzative di cui all’art. 57-bis del Dlgs. n. 42/2004 (recante il ‘Codice dei beni culturali e del paesaggio’, di seguito anche ‘Codice’) ai procedimenti di  “utilizzazione, anche a fini economici” degli immobili pubblici compresi nei piani di recupero predisposti per i rioni Sassi. 

La Direzione generale in indirizzo, con la nota sopra emarginata, ha inoltrato a questo Ufficio una richiesta di parere in ordine alla questione sintetizzata in oggetto, trasmettendo, in allegato alla medesima, copia della corrispondenza intercorsa in argomento fra l’Ufficio Sassi del Comune di Matera e la competente Direzione regionale di questo Ministero. 

Una esauriente risposta al quesito non può prescindere dalla ricostruzione del quadro normativo di riferimento. 

In proposito si rammenta che fin dagli inizi del secolo scorso (basti por mente alla L. 31 marzo 1904, n. 140, tabella E) il tema del risanamento dei rioni Sassi di Matera è stato oggetto di interventi normativi, variamente intesi a disporre provvidenze speciali per il perseguimento di tale obiettivo.

In particolare, per quel che qui interessa, la L. 28 febbraio 1967, n. 126 (recante disposizioni per il “Risanamento dei rioni ‘Sassi’ nell’abitato del comune di Matera”) stabiliva, all’art. 9, che “ gli immobili compresi nel piano particolareggiato di sistemazione e conservazione dei rioni ‘Sassi’ ” fossero assoggettati alle disposizioni dettate dalle leggi all’epoca vigenti in materia di tutela storico-artistica (v. L. 1 giugno 1939, n. 1089) e di tutela paesistica (L. 29 giugno 1939, n. 1497) “anche se non sia intervenuto un formale atto di vincolo”.

 In pratica, tali immobili erano sottoposti ad una tutela ex lege, anche in assenza di un formale accertamento del loro effettivo interesse sotto il profilo storico-artistico o paesaggistico. 

In tal modo, veniva estesa ai detti immobili, a prescindere dal loro regime proprietario, la disciplina già dettata dall’art. 4 della L. n. 1089/1939, per le “cose immobili e mobili” di pertinenza “delle province, dei comuni, degli enti e degli istituti legalmente riconosciuti”, anche per il caso che non risultassero “comprese negli elenchi e nelle dichiarazioni di cui al presente articolo”. 

E’ da aggiungere che la citata disposizione non appare, a giudizio di questo Ufficio, incompatibile con le statuizioni di cui alla L. 11 novembre 1986, n. 771, che reca ulteriori disposizioni in materia di “Conservazione e recupero dei rioni ‘Sassi’ di Matera”, ed in particolare con la previsione di cui all’art. 11, co. 8, di detta legge, che assegna un termine di novanta giorni al ‘Ministro per i beni culturali e ambientali’ per redigere “un elenco aggiornato delle aree e dei beni immobili siti nel comprensorio dei Sassi  e del prospiciente altipiano murgico, da assoggettare alle disposizioni” delle LL. n. 1089/1939 e n. 1497/1939. 

Infatti, all’evidenza, il termine così fissato ha carattere meramente ordinatorio, atteso che, per il caso che tale accertamento non venga effettuato, soccorre sempre il disposto di cui all’art. 9 della L. n. 126/1967, il quale pertanto, lungi dall’essere incompatibile con la statuizione dell’art. 11, co. 8, della L. n. 771/1986, ne costituisce anzi il naturale complemento, assicurando medio tempore, in attesa della redazione dell’elenco di cui al co. 8 dell’art. 11 ult. cit., e della effettuazione degli accertamenti tecnico-discrezionali ad esso sottesi, la sottoposizione, in via cautelare, degli immobili ricompresi nel piano particolareggiato di sistemazione e conservazione dei ‘Sassi’ alla tutela prevista per i beni di interesse storico-artistico e paesaggistico. Quanto sopra, a maggior ragione per il caso che detti beni siano di pertinenza pubblica, attesa la ratio ispiratrice dell’art. 4 della L. n. 1089/1939, dal quale l’art. 9 della L. n. 126/1967 è chiaramente mutuato. 

Ed è appena il caso di evidenziare che, proprio in considerazione delle ragioni sopra esposte, in sede di predisposizione, ai sensi dell’art. 14 della L. 28 novembre 2005, n. 246, dello schema di decreto legislativo recante le disposizioni legislative antecedenti il 1° gennaio 1970 di cui si ritiene indispensabile la permanenza in vigore, fra le dette disposizioni sia stato inserito anche l’art. 9 della L. n. 126/1967.   

Atteso che, per quel che attiene specificamente alla tutela del patrimonio storico-artistico, alla L. n. 1089/1939 ha fatto da ultimo seguito il Dlgs. 22 gennaio 2004, n. 42 (recante il “Codice dei beni culturali e del paesaggio”, di seguito anche ‘Codice’), la cui Parte Seconda è interamente dedicata ai c.d. ‘beni culturali’, è alla disciplina da quest’ultimo dettata, con riguardo alla tutela del patrimonio pubblico, che occorre fare riferimento per ricostruire il regime di tutela vigente per gli immobili ricompresi nel piano particolareggiato di sistemazione e conservazione dei ‘Sassi’ nelle more della messa a punto, da parte del Ministero per i beni e le attività culturali, dell’elenco di cui all’artt. 11, co. 8, della L. n. 771/1986. 

In proposito giova rammentare che dal combinato disposto costituito dall’art. 12, co. 1, e dall’art. 10, co. 1, del Codice si ricava la norma che le cose immobili e mobili appartenenti allo Stato, alle regioni, agli altri enti pubblici territoriali, nonché ad ogni altro ente ed istituto pubblico e a persone giuridiche private senza fine di lucro, ivi compresi gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, sono sottoposte a tutte le disposizioni di tutela fino a quando non ne sia stato verificato l’effettivo interesse storico-artistico. 

A ciò è da aggiungere che l’art. 57-bis del medesimo Codice prevede che la disciplina dettata agli artt. 54, 55 e 56 dello stesso testo normativo si applica anche “ad ogni procedura di dismissione o di valorizzazione e utilizzazione, anche a fini economici, di beni immobili pubblici di interesse culturale (o di beni ad essi equiparati, ex art. 12, co. 1), prevista dalla normativa vigente e attuata, rispettivamente, mediante l’alienazione ovvero la concessione in uso o la locazione degli immobili medesimi” (v. co. 1, art. 57-bis ult. cit.). 

Pertanto, nel caso di specie, ferma rimanendo l’inalienabilità dei detti immobili fino a quando non sia stata effettuata la verifica del loro interesse storico-artistico (arg. ex. artt. 12, co. 1, e 54, co. 2, lett. a, primo periodo, Codice) è ben possibile per essi provvedere a concessioni in uso o in locazione, benvero nel rispetto delle procedure autorizzative previste dagli articoli sopra richiamati. 

Peraltro, per il caso che la concessione in uso o in locazione abbia ad oggetto immobili utilizzati a scopo abitativo o commerciale, quale sembra essere la vicenda ricorrente nella fattispecie in esame, il relativo procedimento di autorizzazione, ai fini della tutela, si svolge secondo l’iter semplificato disciplinato dal co. 6 dell’art. 55 Codice. 

Si rimane a disposizione per ogni ulteriore chiarimento, ove necessario.
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         Mario Torsello
